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Dopo i mutamenti nel governo e nel:partito a Pechino 

cosasi 
Sulla recente sessione del

l'Assemblea nazionale cinese 
è diffusa l'esigenza di chiari
menti e di precisazioni. Non 
è tuttavia facile darne in 
termini perentori in quanto 
la situazione generale in Ci
na sembra contraddittoria e 
tuttora assai incerta. 

L'aspetto sul quale si è 
maggiormente concentrata 
l'attenzione degli osservatori 
è il cambiamento al vertice: 
il ritiro di Hua Guofeng 
dalla posizione di primo mi
nistro e la sua sostituzione 
con Zhao Ziyang e le con
temporanee dimissioni di al
tri sei vice-primi ministri, 
tra 1 quali Deng Xiaoping, 
l'economista Li Xiannian 
(che era riuscito a soprav
vivere al fianco di Zhou 
Enlai durante tutta la rivo
luzione culturale), l'anziano 
dirigente militare Xu Xian-
quian ed un dirigente politi
co ed economico che aveva 
fin dagli anni '50 sostenuto 
riforme razionalizzatici del
l'economia, Chen Yun, oltre 
a due uomini del < nuovo 
corso» Yang Chen e Wang 
Renhong. In forma diversa, 
cioè non con dimissioni ma 
con un palese licenziamento, 
è avvenuto l'allontanamento 
dal posto del vice primo mi
nistro Chen Yonggui che per 
anni era stato il simbolo 
dello sforzo dei contadini ci
nesi — in particolare della 
brigata di Dazhaì — per usci
re dall'arretratezza «con
tando sulle proprie forze». 
Anche dalle funzioni, non 
puramente rappresentative, 
di vicepresidenti dell'Assem
blea nazionale si sono riti
rati militanti che avevano 
percorso tutta la strada della 
rivoluzione cinese a volte 
dando contributi di primo 
piano. 

Le decisioni in questo sen
so erano scontate, in quanto 
erano state più volte prean
nunciate nel corso degli ul
timi mesi, cioè dal febbraio 
scorso quando una riunione 
di grande rilievo del Comi
tato centrale aveva visto en
trare in posizioni di primo; 
piano nell'ufficio politico un 
gruppo ; di uomini partico
larmente legati alle posizioni 
sostenute da Deng Xiaoping, 
tra i quali il nuovo primo 
ministro. Ciò non significa 
tuttavia che la decisione sia 
stata indolore e unanimisti-
ca, dovuta semplicemente ad 
una ristrutturazione funzio
nale dei rapporti tra stato e 
partito ed alla scelta — pro
babilmente positiva — di di
viderne i compiti. "•-- - • - \ 

Non bisogna infatti crede
re che la permanenza di Hua 
Guofeng al posto di presì-

I « maoisti moderati » e i nuovi dirigenti 
Quali prospettive concrete per la nuova linea 

Opinioni discordi sui risultati ottenuti 
in questi trenta anni ; 

dente del partito abbia 11 si
gnificato che ebbe nei ' de
cenni trascorsi la perma
nenza di Mao in quella 
posizione anche quando ave
va lasciato le cariche nelle 
istituzioni statali, tì* infatti 
in corso da quasi due anni 
una serie di sviluppi che van
no attenuando il peso delle 
funzioni del presidente del 
partito a vantaggio della 
segreteria che invece è stata 
sistematicamente potenziata 
e che fin dal dicembre 1978 
è stata posta nelle mani di 
Un uomo legato alle posi
zioni sostenute da Deng e 
cioè Hu Yaobang. Del resto 
dall'Ufficio politico del par
tito fin dal febbraio scorso 
erano stati rimossi — ma 
senza denunce e processi — 
alcuni uomini che avevano 
compiuto la medesima espe
rienza di Hua Guofeng ne

gli anni della rivoluzione cul
turale e che gli erano stati 
al fianco al momento del ro
vesciamento della cosiddetta 
« banda dei quattro » nel
l'ottobre 1976: contro questi 
uomini si era diretta ' nel 
1977 la polemica di coloro 
che ne denunciavano le re
sponsabilità nel corso della 
rivoluzione culturale e che 
contemporaneamente chiede
vano il ritorno in primo pia
no di Deng Xiaoping, avve
nuto in effetti nell'estate 
1977 prima dell'XI congres
so del partito. 

E' quindi evidente che 
quella attuata ora non è una 
semplice divisione di com
piti istituzionali, bensì una 
vera sostituzione dì gruppo 
dirigente. Sono usciti quelli 
che potrebbero essere defi
niti i « maoisti moderati » 
rimasti in posizione dirigen

te per tutto il corso della 
rivoluzione culturale e par
ticolarmente legati alle scel
ta di Mao nel campo della 
politica agraria (e foise an
che a talune scelte in cam
pò militare), mentre 6ono 
subentrati uomini rigorosa
mente favorevoli ad una ri
strutturazione razionale del
l'economia, ad un controllo 
delle nascite ' attuato ; con 
qualsiasi mezzo, ad una lotta 
contro le pastoie burocra
tiche e le lentezze ideologi
che e istituzionali connesse 
al potere del partito sui vari 
organi amministrativi e pro
duttivi, all'allontanamento 
dei vecchi quadri formatisi 
empiricamente e anche ad 
una priorità dello sviluppo 
dell'industria e del commer
cio moderni e, quindi, preva
lentemente del settore ur
bano. 

La via della riforma economica 
!R? 

• Questo gruppo di dirigenti 
tutti impegnati per la pro
spettiva di una riforma effl-
cientista dell'economia han
no quindi ora un potere po
litico incontrastato all'inter
no degli organi nei quali 
si decide la vita della Cina: 
può darsi che sussistano ten
sioni e problemi su orien
tamenti particolari e proble
mi pratici (come indicato 
dalle recenti polemiche le-. 
gate : al funzionamento ca
rente dei ministeri del petro
lio e del carbone e la posi
zione dei loro dirigenti), tut
tavia le differenze non sem
brano riguardare la linea ge
nerale che questo gruppo st 
propone di seguire in econo
mia. Il problema sarà ora 
quello di dimostrare che la 
via scelta offre prospettive 
concrete per la modernizza
zione rapida della Cina e al 
tèmpo stèsso per il miglio
ramento di quelle condizioni 
materiali dei vari gruppi so
ciali, ai quali negli ultimi 
anni sono state fatte varie 
concessioni (come l'aumen
to dei prezzi di acquisto dei 
prodotti agricoli da parte del
lo stato, la concessione di 
maggiori possibilità di dibat
tito scientifico e culturale e 
di contatti internazionali per 
gli intellettuali). E ciò senza 
tuttavia presentare una pro
spettiva generale di supera
mento delle condizioni di 

povertà tuttora esistenti, con
dizioni avvertite in modo ben 
più gravoso in una società 
dominata da prospettive pro
duttivistiche che non nella 
Cina di Mao, quando le tra
sformazioni sociali e gli idea
li rivoluzionari venivano pre
sentati (e, nonostante tutto 
in larga misura sentiti) come 
valori decisivi. 
i-.Da un punto di vista eco

nomico rie prospettive pre
sentate .— ma sarà bene ri
tornare - sul problema 'con 
un'analisi più particolareg
giata quando giungeranno i 
dati pubblicati dai cinesi in 
occasione ' - della riunione 
dell'Assemblea e sarà " pos
sibile confrontarli con le in
formazioni statistiche recen
temente pubblicate — sem
brano piuttosto fosche. Ne
gli ultimi mési si è in ef
fetti molto giostrato in Cina 
su dati e cifre: ogni livello 
quantitativo 4 stato prima 
annunciato e poi contrad
detto e questo non soltanto 
per il presente, ma anche 
per il passato. -
.- Sembra •- in sostanza che 
una delle esigenze attuali 
sia di dimostrare che nei 
primi trent'anni della sua 
vita la Cina non ha in ef
fetti compiuto quella tra
sformazione anche materia
le che tanti osservatori han
no pur constatata e che è 
stata uno dei punti fermi 

- . f .w :« ; V . ' À - . ,•;.-• (.-' • . . S i i . : - . - . 

per l'appello ad affrontare 
con soluzioni ••» socialiste ^ i 
problemi della fame e del
l'arretratezza nel Terzo Mon
do. D'altra parte sui livelli 
raggiunti negli ultimi anni 
sembrano esservi del pari 
molti dissensi: del resto al 
momento dell' abbattimento 
della « banda dei quattro > 
gli uomini dei quali Hua 
Guofeng costituiva la ~per-
sonalità più eminente ave-
. vano sostenuto • la *; possibi-
'lità di un rapidissimo svi
luppo destinato in partico
lare . alla meccanizzazione 
dell'agricoltura l e rivelatosi 
poi totalmente irraggiungi
bile. Questa speranza era 
illusoria sia per la capacità 
generale delle strutture pro
duttive cinesi, sia per gli 
sprechi e le lentezze do
vuti ad ostacoli burocratici 
ed alla carenza' di un appa
rato - amministrativo -vera
mente moderno ed efficien
te, sia anche per "i-i bassi 
livelli di. produttività rk 
chiesti ai lavoratori cinesi 
in un ' paese nel quale la 
produttività agricola non è 
tanto bassa se calcolata in 
base agli ettari coltivati, 
quanto ee calcolata in base 
alle ore di lavoro impie
gate e la produttività indu
striale è bassa per la pre
senza all'interno delle fab
briche di molta più, mano-. 
doperà di quanta viene as

sorbita nelle ; industrie di 
paesi più moderni (sociali
sti o capitalisti che siano). 
Ih sostanza « nel 1977 Hua 
aveva promesso i risultati 
materiali dello sforzo pro
duttivo compiuto nell'URSS 
all'inizio degli anni Trenta 
senza chiedere al popolo ci
nese quello sforzo sovruma
no chiesto da Stalin al popo
lo sovietico e che aveva mu
tato in sostanza i livelli pro
duttivi dell'industria sovie
tica ed • anche la composi
zione sociale del popolo del
l'URSS. 
• In realtà appare ora che 

la Cina ha modificato so
stanzialmente nell'ultimo 
trentennio i rapporti socia
li, ottenendo per questo 
una serie di risultati im
portanti connessi alla tra
sformazione sociale, alla mo
bilitazione politica e all'or
ganizzazione delle masse 
(dalla scomparsa delle epi
demie al superamento del
l'ignoranza totale dei con
tadini), ma al tempo stesso 
l'agricoltura cinese rimane 
ancora un perfezionato mec
canismo tradizionale fonda
to soprattutto sull'investi
mento di lavoro umano e 
non ha ancora compiuto il 
balzo verso un'agricoltura 
capace di sostenere un ap
parato industriale moderno 
e di assorbirne la produ
zione come mercato ridu
cendo al - tempo stesso la 
popolazione rurale. H bi
lancio ora presentato con un 
forte deficit interno ed in
ternazionale in un paese nel 
quale il rifiuto dell'indebi
tamento internazionale era 
stato ; portato a dogma, e 
l'apparire di un fenomeno 
di ? inflazione ammesso sul 
6 per cento annuo (dopo che 
per • trent'anni la 'stabilità 
monetaria dello yuan era 
stata totale) e più in gene

rale le prospettive di dimi
nuzioni di produzione p di 
non aumento in molti set
tori chiave possono essere 
interpretati come una scel
ta realistica. Si vuole mette
re il paese di fronte alle sue 
difficoltà senza trionfalismi 
o infingimenti, oppure vi è 
qui il segno di una-in
capacità di elaborare'una 
strategia di modernizzazione 
rapida che sia una reale al
ternativa a quello «forzo 
lento e costoso — anche 
per le tensioni sociali in 
esso implicite — compiuto 
« contando -, sulle proprie 
forze» che era stata la li
nea . economica di Mao, al 
di sotto di sbandamenti, e-
stremismi.ed errori e nocivi 
trionfalismi! ... - • < 

Enrica C. Pisene! " 

Fra spettacolo, festa e cultura dell'immagine 

La novità 
è il pubblico 

La maratona cinematografica 
dell'Estate Romana - Le ragioni di un 
5 successo e le polemiche aperte 

Due momenti dell'Estate Romana alla rassegna tMassonzio tQ» 

Una discussione su consumi; Kbertà individuali £ processi di trasfonnaziòne 

Vìvere meglio è un diritto? 
A proposito dell'or-

v tìcolo di Aldo Zanar
do € Come possiamo 
difendere U diritto a 
vivere meglio » (l'Uni
tà. 28 agosto), pub
blichiamo una lettera 
del compagno Alberto 
MalavoltU seguita da 
una replica dell' au
tore. . ; 

f Caro direttore. l'Unità del 
28 agosto ha pubblicato un 
articolo di Aldo Zanardo. dal 

i titolo « Come- possiamo di-
; fendere il diritto a vivere 
meglio». ' L'articolo prende 
spunto da un'indagine sui 

-consumi, condotta dal cCen-
' sis ». Zanardo sottolinea una 
"conseguenza sociale : partico
larmente rilevante, prodotta 
dalla crisi economica. E cioè 
che, con l'impoverimento di 

' molti, sempre più individui 
sono costretti da problemi di 
elementare esistenza a una 

rinnovata1- : dipendenza v. dalla " 
e famiglia ». E questo effetti
vamente crea, in determinati 
casi, delle situazioni, che so
no evidentemente ì; intollerabi
li. Ma non mi soffermo su 
queste, perchè il discorso di 
Zanardo .non vuole '" affatto 
limitarsi ad esse. Né. del re
sto. esse sarebbero in sé ri
solvibili. ""-

Tutto l'articolo tende, piut
tosto, a proporre un giudizio 
generale, una scelta di valore. 
Ed è su questa che non sono 
consenziente. -

Scrive, infatti. Zanardo: 
e Nell'occidente moderno si 

guarda a un vivere privato 
che abbia la sua misura, in 
grado alto. neO'autoespansio-
ne degli individui, nella cen
tralità del loro essere; a una 
famiglia la quale sia non tan
to forma che viene adattata 
alle necessità economiche e 
che viene subita, quanto 
piuttosto forma che accoglie 

l'estrinsecazione ' del .} nostro 
più interno essere affettivo. 
fisico e intellettuale. Questo 
viene contrastato. La dipen
denza da imperativi sover-
chianti rautomanifestarsi de
gli individui non ingloba solo 
il vivere lavorativo, aggredi
sce anche quello privato. Si 
sollecita questo a finalizzarsi 
alla tenuta della crisi. -

Cosi i nostri vecchi di To
rino o Milano vengono dis
suasi dal vivere in quiete e 
in dignità fra quattro pareti 
loro e con un frigorifero e 
un televisore loro, insomma 
da quel po' di vivere avendo 
a centro se stessi che hanno 
conquistato». -

Traduciamo in volgare. Gli 
«imperativi soverchianti rau
tomanifestarsi : degli . indivi
dui » sono, in ultima analisi. 
questo: fl problema umano 
ancora (almeno) storicamen
te irrisolto della dipendenza 

dal bisogno. E 'quefkT.'che. 
Zanardo riconosce come un 
modo, o quantomeno una via 
di effettiva liberazione, (il vi
vere in quiete e io dignità' 
tra quattro pareti proprie è 
con un frigorifero e un televi
sore propri) non è che una 
particolare versione di un 
principio, che ha sempre ca
ratterizzato l'ideologia e la 
prassi delle classi privilegia
te. E' la essenza stessa del 
privilegio.. e cioè l'afférma
zione di una liberazione tutta 
privata' dal vincolo del biso
gno. • .-- •:.''•••-
• Per contro, fl principio che 
— ritengo — ha sempre ca
ratterizzato . la nostra posi
zione ideale è che nessun uo
mo può essere realmente li
bero. se non è libero ogni 
uomo- Che la libertà è in
scindibile dalla socialità. Che 
questa connessione tra liber
tà e socialità non può essere 
considerata e vissuta come 

astratta dalla dimensione e-
conomicà. almeno finché gli 
uomini non si siano univer
salmente emancipati dal {bi
sogno. : '•- ^ r -;-r ?-¥ \%\ 

Di questa connessione non 
c'è traccia nel modello di vi
ta. che è stato rimesso in 
discussione dalla crisi. Ed è. 
del resto, un. caso che il 
« sistema » sia entrato in cri
si nel nostro paese quando i 
lavoratori hanno conquistato 
livelli di reddito, che li han
no materialmente avvicinati a 
quel ; modello? E. dunque. 
come potremmo essere pro
prio noi a raccogliere una ta
le «bandiera»? > 

Riconsideriamo piuttosto 11 
punto, da cui Zanardo è par
tito. :-••;•• • 

La famiglia, come centro di 
amministrazione del consumo 
e di organizzazione di servizi. 
appare giustamente sempre 
più — e fa specie, sì deve 

ritenere, a quanti- sono co
stretti a riassoggettarsi a es
sa — come anacronisticamen
te limitata e limitante. Ma 
non si . progredisce' * rispetto 
ad essa, rifugiandosi nell'a-
coc-più-privato. Né tantome
no. ora, con la nostalgia di 
esso. --. • . - • : • ; :. 

Mi pare invece ragionevole 
continuare a ritenere che gli 
individui - potranno essère 
tanto più «ricchi» — effet
tualmente liberi — quanto 
più sì svilupperanno forme 
nuove, sociali, di consumo e 
di vita, che rispondano a ne
cessità la cui soddisf azione è. 
ormai, improrogabile. La ne
cessità di soddisfare i bisogni 
fondamentah' di tutti i citta
dini con il minor dispendio 
possibile di risorse umane e 
materiali: la necessità di de
stinare la quantità maggiore 
possibile di tali risorse allo 
sviluppo deBe possfttljtà di 

ognuno di concorrere alla vi
ta sociale ed economica in 
modo sempre più creativo e 
responsabile: la necessità di 
soddisfare il bisogno stesso 
di più ampi significativi rap
porti umani 

Non ho dubbi sul fatto che 
questa esigenza di libertà di 
costruire un proprio rappor
to solidale con gli altri sia, 
oggi, più che mai avvertita, 
al di là delle moHepìici re
pulsioni che sono indotte dal
le molte attuali forme sociali 
distorte. E ritengo che pro
prio , e fondamentalmente 
grazie a ciò abbia potuto 
reggere — sia negli anni del 
« benessere » che in questi di 
crisi — fl tessuto connettivo. 
popolare e democratico, del 
nostro paese. •-' E ' che per 
questo dobbiamo e possiamo 
andare avanti: verso il socia
lismo. 

Alberto MalavoHi 

Il socialismo e i bisogni di ciascuno 
Ringrazio il compagno Ma

l v o l l i per l'attenzione con coi 
ha (rito i l mio articolo. Le 
sue osservazioni chiamano io 
eansa vari problemi impor
tanti. E mostrano come sa-
rebbe opportuno nel nostro 
movimento, in ordine ai gran
di problemi, cercare occasioni 

-: pia frequenti per discutere le 
cose che pensiamo e : i l lin
guaggio con coi le esprimia-

- mo. Qui , mi limito a qual
che rilievo schematico so an 
sol* ponto, e ovviamente su 
qnello che aembra aver* an 
interesse pia generale. 

; i 1) nell'articolo m qoesllo. 
; ne mi rifacevo all'idea di un 

vivere nel quale ogni indiri-
i duo sia non «©lo nn momen

to del vivere sociale, ma an-
; che e sempre piò fl soggetto 

o il eentro del «no vivere, in
somma al l ' io** di na v i v o * 

nel quale le società siano degli 
individui, e non gli individui 
delle società. Ebbene, questa 
idea non e affatto ricavata 
nostalgicamente, come ritiene 
Mala volli, dal modo dì vive
re che è stato ed è proprio 
delle elassi privilegiate o del
le cosiddette società " opulen
te. e che cosi «fridentememe 
è messo in discussione dalla 
attuale crisi economica. Que
sta idea designa non nn mo
do determinato dì vivere, ma 
nn' valore, e i l valore che gli 
nomini in generale e giusta
mente sentono e perseguono 
come il piò alto. Marx, se si 
vuole fa sua autorità e. non 
ci si accontenta di ciò che la 
gente sente e persegue, ave
va colto la cosa. Per defini
re i l valore nltimo per gli 
nomini, e dunque il valore 
che i l movimento socialista ha 

da assumere come ' supremo, 
egli non ricorre ai concetti 
di socialità o solidarietà, ma 
fa sua la formula m che eia-
trono abbia secondo i suoi bi
sogni ». I l socialismo è appun
to realizzare questo valore. 
Non è soltanto un opposto del 
liberalismo, ne è anche an 
di più. Non è on vivere nel 
anale gli individui si dedica
no notte e giorno alla socia
lità, alla - partecipazione, alla 
produzione, : alla politica. La 
gente spera che almeno i l so
cialismo le cementa on vive» 
re vivibile. E poi non si ca
pisce come potrebbero essere 
effettivamente sociali o solida
li individui che non speri
mentassero o non contassero 
di pervenire, attraverso la so
cialità. ad attuare se stessi, 
ad essere soggetti di se stessi. 
L i socialità ' p a i essere - m a 

manifestazione spontanea e du
revole degli individui solo se 
è un mezzo della loro realiz
zazione. I l tema della libe
razione o dell'essere se stesso 
di ciascuno non è dunque te
ma arretrato, egoistico o in
dividualistico: è i l tema del 
socialismo. I l socialismo è fou-
danwntabnease la liberazione 
di ciascuno. < - - * ,*"-•'" 
1 2) Se la erisi ponesse in for
se la conaeguibilità dì questo 
valore, significherebbe che gli 
nomini sono destinati a ritor
nare api o formiche, esseri al 
quasi esclusivo servizio della 
società. La erisi pone in for
se altro: la eonseguihililà di 
quel valore nel quadra di re-
lajsfoni ' economie ne impernia
le i n i profino" privato e sulle 
irrazionalità é gli sprechi nel 
produrre e nel consumare cho 
a questo sono connessi. E mei-

fa

te per contro in I 
sia necessario, pi 
la liberazióne dì ci 
re ricorso ad un altro 
a ama organiszazione 
te sociale o solidale del 
onrre e nei csaNnuav. 
lizzare questa £ nn compito 
vitale per la nostra società, 
e non solo per essa, Ma non 
si può perciò scambiare que
sto messo per i l fine o l i va
lore nltimo. Ne si p 
in tale evidenza da 
re ciò che di liberazione si 
è acquisito, o viene, minac
cialo, o va consolidalo e al
largato. La genie non voele 
solo preparar» i l messo per 
la liauaaJsnn' degli «—lini 

• dell avvenire; vuole onesto ove» 
re un pò* di Hhc rodane * di 
serialismo per sé. 

3) I l modo di vivere etto si 
è affermate netta sodata oc

cidentali enfatizza certo mol
to l'egoismo, rindrridualisBso, 

sicuramente mi modo di vive
re improaeguibile, se non sol
fe.fané di grondi t^mWun% d ì 
privilegio e d i sfruttamento, 
fra le società del pianeta. Ed 
ò un modo di vivere sknra-
ntente gravato da distorsioni 
• manipelasioni. Ma non ero» 
do sìa soltanto negativo. Den
tro sn coso, anche dentro a 
ciò else ai chiama corrente-
niente egoismo o indiiidaali-
sano o consonttsmo, et sono, 
a mio avviso, fatti di lihera-
ztone che le grandi masse nel
l'occidente hanno potuto e sa
puto conquistare. 
. 4 ) Se basiste sul socialismo 
come filici asfone oi ciascuno, 
non e che non veda la neces
sità impellente del socialismo 
come svTOJttujTOBione p»n so
ciale o Bonasie, socìafissasìo-
ne, del nostro vivere. Me in 

t'ultimo senso i l sociali-
è a a sseno per «ver» i l 

socialismo nel primo 
Su ciò la gente, almeno a 
ose pare, non na annoi* A n 
appassionarla e a muoverla 
è non questa o quella socia-
liiiaaiuujc ma la aparauza dei» 
la liberazione. - Un movimen
to che voglia essere delle 
di - masse non pnò 
(non so se Malavelti ne con
viene) essere soprattutto, né 
nella sua realtà né nell'im
magine che dà di sé, on mo
vimento della' socialissaaione. 
Perché la gente, giustamen
te, non vnole solo questo. E 
perché, se nn movimento pro
mette soprattutto questo, la 
gente giustamente non ci sta. 
La gente i per nn movimento 
che, attraici so la seriatizzo-
sione, porri sn frontiere pHk 

la liberazione di eia* 
i. Io credo che i l nostro 

movimento nassa e debba es
sere questo movimento. * 

* ~..". o^Mosa --akAWvoWnsss 

Li hanno chiamati massen-
zienti. Ma il neo-aggettivo non 
definisce solo i quasi duecen-

. tornila che a Roma quest'ago
sto hanno assistito, o almeno 
attraversato la grande rasse
gna-madre dell'Estate roma
na. Massenzio è ormai una 
parola che esce dai con finì 
dei suoi trenta giorni, di pro
grammazione, significa anzi 
tutta l'Estate romana e ne rac
chiude lo e spìrito »; è diventa
ta una categoria nel mondo 
del cinema e dello spettacolo. 

• E màssenziente è un pubblico 
\che può essere riconosciuto 
come tale anche lontano dal-

• la capitale. Per esempio a Ve
nezia, dove qualche critico ha 
voluto riconoscere (magari 
arrabbiandosi) nella biennale 
allestita • con i suoi film di 
mezzogiorno e mezzanotte, le 
maratone, le proiezioni fino 
all'alba, la paternità indiret
ta di iVicolint. Vero o falso 
che sia,-ci sia o no un «con
corso morale», già questo la 
dice lunga • sull' importanza 
che la grande arena dei Fo
ri imperiali si è assunta. 

Forse perché, in qualche 
modo, U suo successo conti
nua a stupire: e certo c'è 
qualcosa di stupefacente in uh 
pubblico che continua a cre
scere (anzi si raddoppia) e si 
affolla (mentre la crisi delle 
sale e normali » si moltiplica) 
per vedere una monografia-
monstre sul cinema italiano de
gli anni 10, che francamente 
non è proprio questa gran 
cosa. Chiusi i botteghini una 
settimana fa i bilancici dico
no che questa volta i biglietti 
venduti sono stati 120.486. Più 
del doppio dei SSniUa dell'an
no scorso: i giorni di program
mazione sono stati invece iso
lo* dieci in più (32). Ma ai 
120mUa • bisogna • aggiungere 
iuttii non paganti. E si arri
va così ai 180-200mUa. n tutto 
si è mescolato nel crogiuolo 
dei Fori, dove era stata mon
tata una grande macchina dal
le molte fàcce, una specie di 
piccolo supermarket dell'im
magine in movimento, che 
mandava in onda, contempora
neamente. e a getto continuo, 
dalle otto di sera atte tre del 
mattino; dieci titoli a sera o 
forse più. Così tutta Massen
zio era come un grande scher-

. mo di piazza di una televisio
ne a sedici canali, dove la fol
la poteva saltare da un pro
gramma all'altro, di spezzone 
m spezzone, passeggiare fra 
le platee; fra i corridoi dei 

-fori e affollati come le stra
dine di un paesino di vacanza 
al mare all'ora detto € stru
scio*. fermarsi a mangiare 
ai capannoni più o meno e al
ternativi*. "" 

Va bene o va male? Le cri
tiche a Massenzio, sono state 
sostanzialmente due. La prima 
è che atta fin fòie si vede tut
to e non si vede nulla, che si 
è sballottati da un fotogram
ma att''altro secondo un gioco 
arbitrario, che si abbassa an
che la soglia critica rispetto 
«1 fibn, e che la comprensio
ne dell'opera, in una. struttu
ra cosi, va a farsi benedire. 
La seconda, invece. éSce ih 
sostanza che la rassegna di 
qvest'amto (il cinema italiano 
degli anni 10) è brutta. 

A quest'ultima risponde 
Giancarlo Guastimi, uno dei 
giovani leoni del gruppo di 
Massenzio. « E* singolare che 
nessuno si sia accorto invece 
deWimportanza di questa ras
segna. E* la prima votta che 
viene organizzata una mono
grafia così massiccia, e accu
rata su dieci anni di un cine
ma nazionale. Ed era di un ri
gore onori univet aitano. Ci 
accusavano di essere " ame
ricanisti", di chiamare pub
blico grazie ai fUm spettaco
lari. Ma in va momento cosi 
devastante di crisi del cinema 
italiano, mentre le sale si 
svuotano, non mi sembra se
condario che lStHnUa se lo 
vengano a vedere per trenta 
sere di seguito*. 

Perché ci vengono? Bruno 
Restuccia, anche Ivi del grup
po Massenzio, net rispondere, 
risponde anche alla prima cri
tica. e Ci cenaono perche" or
mai Massenzio ha un'identità, 
e tt pubblico ci si riconosce. 
E ha un'identità perché i il 
Comune che rorganizza. Si 
tende a sotttxineare H risai-
tato eero dei lavoro fatto in 
questi anni. E cioè di aver 
conquistato «D'ente locale un 
risolo fwadamentale net cam-
n* awuo spettacolo dote pri

ma non era nessuno. L'Estate 
romana ha cambiato profonda
mente la vita della città, ha 
scosso e stimolato il pubblico*. 

Ma Massenzio, cosi cambia
to, diventata così grande e 
importante, affronta tutti i 
problemi di una crisi di cre
scita. Così, se l'unno scorso 

era servito a dimostrare che 
« tutto era visibile ». ' anche 
i tormentoni di Amedeo Naz-
zari, perché il pubblico smon
tava l'opera, ne scopriva mec
canismi, e ne rideva, conti- ' 
nuando anche a farsene coin
volgere, quest'anno è un po' 
diverso. Se Pasolini e Greta 
Garbo — che hanno registra-
Jo il record delle presenze — 
vengono applauditi fragorosa
mente, può anche capitare di 
assistere a <quel gran pezzo 
dell'Ubaldo, tutta nuda, tutta 
calda* alla interminabile se
rie di Bud Spencer senza 
neanche un filo di ironia, nel
la classica, sonnolente, indif
ferenza televisiva, da «uno 
sguardo e via*. •.'•••• 

Bruno ' Restucda •' replica: 
e II fatto è che stanno nascen
do spettatori che sono essen
zialmente televisivi. Abituati 
ad un universo di immagini 
che si moltiplicano, si inter
rompono, e invadono tutta la 
giornata. E di fatto rompono 
l'unità dell'opera. Bisogna 
prendere atto di questo nuovo 
connotato che cambia l'inte
ro sistema. Così, se non è pia 
nell'opera, nel contenutoti va
lore da cercare (tutto va vi
sto, tutto va conosciuto) atto-
ra il valore sta nel fatto ehm 
ci si € sporchi le mani* con 
l'esigenza di un pubblico di 
massa, e di una società di 
mass media. E che sia «« as
te locale e non ~un privato a 
farlo; creando un posto dova 
un pubblico e politicamente co* 
sciente* — e non isolato a 
casa-sua — conosca. qaaaio 
più può questo mondo. In QUO* 
sto senso, U dico una battuta, 
è Massenzio il firn, l'opera dà 
vedere. Ed è un firn a basso 
costo. 250 milioni*.-: 
•Televisione. E*H punto di 
riferimento, costante, mostrò [ 
sacro di chiunque si occupi 
di cinema.^ fv. .-=.••-- ••••-•; 
*•••• Della: TV. -- naruraliitente; 
parla anche Renato NutoUni, 
assessore atta cultura. «Se 
il linguaggio delle fmmaoini 
in movimento ha unificato 8 
mondo, le televisioni lo hanno ' 
fatto però diventare solitudi
ne, rito da consumare in casa. 
E inflazionandolo, lo hanno 
anche svalutato. Oggi è que
sta scommessa da accettare m 
rompere la gabbia in cui è 
stato costretto. Certo i ehm 
non lo fanno produttori, di
stributori e esercenti, che 
sembrano non volersi rende
re conto che U mondo in ad 
operano i cambiato*. 

Si diceva, ai tempi detta sua 
prima edizione, quattro anni 
fa. che la rassegna del Co
mune non voleva né doveva 
essere una risposta atta crisi 
del cinema. Di fatto, invece, 
qualche suggerimento, se non 
altro l'ha dato: quetto dette 
multi-sale per esempio, sulle 
quali si discuterà in «a eon-
vegno organizzato dal Comu
ne per ottobre. E di Massen
zio. tnoece, giunto oggi ai «n» 
massimo sviluppo che farà? 
< Ora. dopo U percorso fatto 
in questi armi, pensiamo an
che a contatti a IfoeSo nazio
nale. Avere (Brettameute «si 
confronto con la Rai, eoa i 
produttori, con i governa. La 
mia impressione e che la rtat-
segva debba acquistare ss dna 
terreni Per esesapfe co* una 
sezione dt opere nuova, a con 
iniziative che abbiano caratte
re di laboratorio, che. par 
esempio, raccolgano e siano U 
risultato di un lavoro scotio 
durante tutto ranno nette au
le. o nei cineclub ». 

Intanto la formula deWe tao 
integrale del tempo isbere», 
cosi come la chiama NicoN-
ni («rimica aMernaliwi afte 
televisioni ») continuerà a ve
nire sperimentata, in piccolo, 
anche d'inverno. In un quar
tiere intero si creerà un altro 
piccolo meccanismo di watt-
taccìU giochi, ristori * L'im
portante è costringere la gen
te ad uscire ». dice rasnesso-
re. Certo. Ma anche la stra
da. in piazza anche quando 
sta insieme la fotta pud es
sere — e lo si è vista foni
che sera a Massenzio — tri
ste. solitaria, fittale. 

Gregorio Botto 


